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La trattativa. Vertice a Palazzo Chigi, oggi il negoziato. Sul tavolo detrazioni, misure anti-inflazione e incentivi alla contrattazione

«Salari, la priorità è il potere d’acquisto»

La spinta di Damiano. L’assedio a Padoa-Schioppa: servono almeno 6 miliardi
di Enrico Marro
Parte la trattativa sulla questione salariale con l'obiettivo immediato di evita​re lo sciopero generale e quello in prospettiva di arrivare a un accordo con Cgil, Cisl e Uil per «rilanciare lo sviluppo», come ha detto ieri sera il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, al Tg1. Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, insieme con al​cuni ministri. incontrerà oggi pomeriggio i se​gretari generali dei sindacati, Gu​glielmo Epifani, Raffaele Bonan​ni, Luigi Angelet​ti. Per preparare il vertice ieri lo stesso Prodi, in​sieme con il sot​tosegretario Enrico Letta, ha visto il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa‑Schioppa, il viceministro Vincenzo Visco, il ministro del​lo Sviluppo, Pier Luigi Bersani, quello del Programma, Giulio Santagata, oltre allo stesso Da​miano. L'idea è quella di dare oggi al sindacato la disponibili​tà ad affrontare il problema di aumentare le retribuzioni nette attraverso un taglio del prelie​vo fiscale sul lavoro dipenden​te, così come della volontà di tenere sotto controllo prezzi e ta​riffe. «Per favorire lo sviluppo ‑ anticipa Damiano ‑ dobbia​mo anche aumentare i consumi e quindi favorire il potere d'acquisto dei redditi, delle retribu​zioni e delle pensioni. E quindi questo passo va assolutamente compiuto». Spinge per l'accor​do «per ridare slancio ai salari» anche il presidente del Senato, Franco Marini.

Ma difficilmente saranno fat​te cifre esatte sulle risorse che possono essere impiegate, sia perché Padoa‑Schioppa non in​tende scoprire le carte prima della trimestrale di cassa sia perché è necessario un chiarimento nella maggioranza, che av​verrà nel vertice già convocato per giovedì. La proposta del mi​nistro della Soli​darietà, Paolo Ferrero (Rifonda​zione) di aumen​tare di 100 euro al mese la detra​zione sul lavoro dipendente per i lavoratori fino a 35‑40 mila euro, per una spe​sa di almeno 10 miliardi di eu​ro, ha sconcertato più di un mi​nistro. Non solo Padoa‑Schiop​pa, che continua a pensare che la questione salariale debba es​sere affrontata innanzitutto tra sindacati e Confindustria, ma lo stesso Damiano, che ha defi​nito «senza senso» l'idea di Fer​rero di puntare tutto sullo scon​to fiscale negando la necessità di legare i salari alla produttivi​tà. Il ministro del Lavoro si è co​munque augurato che le risor​se «si trovino», ricordando che la Finanziaria appena approva​ta prevede che eventuali maggiori entrate dalla lotta all'eva​sione devono andare a favore del lavoro dipendente. I sinda​cati contano su una disponibili​tà di almeno 6‑8 miliardi di eu​ro, al netto, chiarisce però il segretario aggiunto della Cisl Pier Paolo Beretta, dei 2‑3 miliardi che serviranno per il rinnovo dei contratti pubblici.

Una chiara disponibilità ad affrontare le questioni poste dal sindacato e la fissazione di un calendario di incontri do​vrebbero mettere la trattativa sui binari giusti. Ieri Cgi1, Cisl e Uil hanno convocato per doma​ni le segreterie unitarie. Se l'incontro di oggi andrà bene, ser​viranno per impostare i gruppi di lavoro che dovranno portare avanti il negoziato col governo, altrimenti serviranno per discu​tere della proposta di sciopero generale da portare agli esecuti​vi unitari che si riuniranno il 18 gennaio. Molto dipenderà an​che dalle risposte che i sindaca​ti riceveranno sul tema dell'in​flazione. Su quale insisterà molto il segretario della Cisl, Raffae​le Bonanni: «Aumentare i salari è importante, ma non serve a niente se non avviene in un contesto di politica dei redditi. Noi siamo per rafforzare i pote​ri delle Authority più che per creare un nuovo organismo che dipende dalla politica», cioè il Mister Prezzi previsto dalla Finanziaria.
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Damiano: sgravi sugli aumenti salariali. Scontro con Mussi. Ferrero litiga con Bonino

Governo pronto a detassare le buste paga

Visco punta su detrazioni e dote ai figli. Poi calerà al 20% la prima aliquota Irpef
di Roberto Petrini
Ritorno delle detrazio​ni Irpef da lavoro dipendente, do​te fiscale per i figli, intervento per sterilizzare gli aumenti di benzi​na e riscaldamento. Il tutto per uno sforzo finanziario valutabile intorno agli 8 miliardi di euro che il governo si sta impegnando a re​cuperare considerando l'extra​gettito del 2008, i vantaggi del ri​sanamento del 2007 (il deficit‑Pil è sceso dal 2,4 previsto al 2 per cento) e l'introduzione dell'ali​quota unica del 20 per cento sulle rendite finanziarie. Con questo pacchetto si arriva oggi al con​fronto sul potere d'acquisto tra governo e sindacati a Palazzo Chigi.

Sul tavolo anche il nodo delle risorse per i contratti pubblici (al​meno 3 miliardi) e l'intervento sulle aliquote Irpef. Un tema, quest'ultimo, avanzato espressamente dai sindacati che hanno chiesto la riduzione della terza aliquota (tra i 28 e i 55 mila euro) e raccolto dal governo che, in vista della riforma della tassazione dei redditi personali, sta lavorando anche ad un progetto di riduzio​ne dal 23 al 20 per cento della pri​ma aliquota (fino a 15 mila euro).

Se si raggiungerà un'intesa (ie​ri Prodi ha visto Padoa‑Schioppa a pranzo), e si eviterà così lo scio​pero generale minacciato da Cgil‑Cisl e Uil, il timing degli in​terventi potrebbe essere scaden​zato in più tappe. Al più presto,

secondo quanto sta emergendo, potrebbero scattare le detrazioni peri costi da produzione di reddi​to per il lavoro dipendente (il co​sto andrebbe da 900 milioni nella soluzione minima tra 15 e 35 mi​la euro ad un intervento totale di 4,4 miliardi per l'intera platea di lavoratori e pensionati). L'altra misura è l'unificazione degli as​segni familiari e detrazioni Irpef per i figli a partire da 2.550 euro: anche in questo caso la spesa si aggira tra 1 miliardo (solo fino a 3 anni) e 3,5 (fino a 18 anni). Sul pia​no delle risorse si guarda dunque alla Trimestrale di cassa e al provvedimento dato sempre per im​minente sulle rendite finanziarie (2‑3 miliardi). I tagli delle aliquo​te finirebbero, invece, nella Fi​nanziaria 2009.

Non viene accantonata la que​stione della detassazione degli aumenti contrattuali. Ci sono tuttavia due scuole di pensiero: Rifondazione e in parte la Uil vor​rebbero detassare il contratto na​zionale slegando di fatto gli au​menti dalla produttività; Cgil e Cisl invece, con la sponda del governo, vorrebbero favorire con incentivi la contrattazione azien​dale dove conta la produttività. Su questo tema ieri si sono scon​trati i ministri Ferrero (Solida​rietà) e Mucci (Ricerca) favorevo​li a slegare gli aumenti e Damiano (Lavoro) e Bonino (Comm. Este​ro) decisi a mantenere un legame tra produttività e salari. 

L'eventuale intesa dovrà pas​sare al vaglio di un vertice dell'U​nione previsto per giovedì 10: qualche problema potrebbe ve​nire da Rifondazione che ieri con Ferrero ha chiesto un aumento di 100 euro mensili in busta paga, misura che costerebbe circa 18 miliardi. «Evitiamo la politica del "più uno"», replicano dalla Cgil con Marigia Maulucci.

LA REPUBBLICA, 8 GENNAIO 2008

Modesti tagli alle imposte, soprattutto  se non accompagnati da riduzioni delle spese, non riescono a rilanciare l’economia. La detassazione degli incrementi di reddito reale non richiede risorse addizionali per mantenere inalterato il disavanzo

Premiare la produttività senza frenare il risanamento

di Tito Boeri e Luigi Guiso
Oggi si apre il confronto tra il go​verno e i sindacati sulla cosiddet​ta questione salariale in un clima di grandi aspettative. Prodi ha promesso che il 2008 sarà l'anno in cui sarà affron​tato il problema del potere d'acquisto dei salari, erosi dall'inflazione e dall'aumen​to delle tasse, con un fiscal drag che non è mai stato restituito alle famiglie, nono​stante le tante promesse.

Le proposte al centro del negoziato di fatto rimettono in discussione una Fi​nanziaria appena votata dal Parlamento e ignorano i vincoli che si ergono di fron​te al negoziato. Che sono di due tipi. Pri​mo, c'è un debito pubblico che è stato sin qui solo scalfito dal pur forte incremento delle entrate registrato negli ultimi due anni, dato che l'extragettito è stato usato soprattutto per aumentare le spese. Inol​tre, la produttività del lavoro nell'ultimo anno, come pure nei 6 anni precedenti, è diminuita in Italia, al contrario di quan​to avviene altrove in Europa. Il divario nel costo del lavoro per unità di prodotto rispetto alla Germania è raddoppiato dal

2001.

Le parti sociali, che oggi chiedono al governo di intervenire con la leva fiscale, hanno forti responsabilità nella dinami​ca di salari e produttività. Da almeno die​ci anni si aspetta la riforma della contrat​tazione. Oggi quasi sette lavoratori su dieci attendono il rinnovo dei contratti, mentre la contrattazione di secondo li​vello (che dovrebbe permettere di legare salari e produttività) coinvolge non più di un'impresa su dieci. Sia i ritardi nella conclusione dei contratti sia il fatto che i salari siano poco reattivi alla produttività nelle imprese che vanno meglio, contribuisce a ridurre la crescita dei salari e non incoraggiagli incrementi di produttività.

Il governo sembra intenzionato a ce​dere alle richieste. delle parti sociali ta​gliando l'Irpef in modo marginale. Questo significa non tenere conto della lezione della scorsa legislatura: modesti tagli alle imposte, soprattutto se non accom​pagnati da riduzioni delle spese, non rie​scono a rilanciare l'economia. Mentre si​curamente peggiorano i conti pubblici che, con la Finanziaria appena votata dal nostro Parlamento, sono già destinati a peggiorare.

C'è un modo per affrontare la questio​ne salariale senza rinunciare al program​ma di stabilizzazione fiscale e senza ag​gravare il trend negativo della produtti​vità? Sì, bisogna detassare in parte o to​talmente i guadagni di produttività futu​ri (misurati in termini di crescita del va​lore aggiunto, al netto dell'inflazione) per un periodo di tempo prestabilito e si​gnificativo noto in anticipo ad esempio i prossimi 5‑8 anni. Questo darebbe tono alla domanda: i lavoratori anticipereb​bero maggiori redditi per il futuro e sa​rebbero incoraggiati a spendere di più. Le imprese anticiperebbero maggiore domanda e sarebbero incoraggiate a investire subito. Questo favorirebbe la ripresa ciclica. Più rilevante ancora è il fat​to chela detassazione degli incrementi di reddito incoraggerebbe la produttività. Poiché la detassazione è condizionata agli incrementi di produttività, se ben ar​ticolata nei dettagli, essa potrebbe avere forti effetti di incentivazione, sulle im​prese e sui lavoratori, ad accrescere l'of​ferta di lavoro e la produttività e creare una constituency favorevole a stimolare la produttività e a contenere la spesa pubblica.

Sul fronte dei conti pubblici la detas​sazione degli incrementi di reddito reale non richiederebbe di reperire risorse ad​dizionali per mantenere inalterato il di​savanzo. La detassazione avviene solo se vi sono redditi aggiuntivi su cui applicarla. Comporta però che quei redditi ag​giuntivi siano lasciati a disposizione dei privati. Una detassazione completa dei redditi aggiuntivi mantiene il gettito to​tale e la spesa pubblica costanti, in ter​mini di potere d'acquisto. Pertanto, in rapporto al Pil, spesa pubblica, gettito fi​scale e disavanzo si ridurrebbero progressivamente, tanto più rapidamente quanto più elevata la crescita del reddito e la detassazione. Questo risanerebbe in modo naturale i nostri conti pubblici. Se .questa politica fosse stata seguita dal 1996, oggi avremmo una spesa pubblica e una pressione fiscale più basse fino a 6 punti di Pil. Ma non è mai troppo tardi. Ovviamente una tale politica non solo impegna il governo in carica a seguire questa strategia sino a fine legislatura, ma richiede anche la condivisione di questo impegno strategico da parte dell'opposizione. La natura dei problemi e delle compatibilità della nostra econo​mia difficilmente possono essere affron​tati e risolti entro l'orizzonte di un singo​lo governo.
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Al via da oggi il confronto tra parti sociali e governo su come appesantire le buste paga. Lo scontro è sulla «riduzione delle tasse», mentre resta sullo sfondo la questione dei contratti

Con i nostri salari sul tavolo

di Francesco Piccioni
Comincia il confronto più atteso. Almeno a sinistra. Il modo in cui verrà af​frontata la «questione sa​lariale» sarà decisiva, perché tracce​rà la strada delle condizioni mate​riali e dei diritti del lavoro dipen​dente nei prossimi anni.

Rifondazione ne fa il baricentro della «verifica» di governo. I sinda​cati ‑ dopo aver molto concesso all'altare della «competitività delle imprese» ‑ hanno bisogno di risul​tati immediatamente visibili nelle buste paga; al punto da non guar​dare tanto per il sottile rispetto ai mezzi. Confindustria cerca di ap​profittarne per strappare qualche altro «incentivo» da aggiungere al​la ricca dotazione fin qui ottenuta (a partire dai 5 punti percentuali di riduzione del «cuneo fiscale»). Il go​verno, tanto per cambiare, risulta profondamente diviso, con radica​li e diniani nel ruolo di Cerbero.

Le proposte in campo non sono poi tante. I sindacati presentano una piattaforma in cinque punti che va dalla riduzione della tassa​zione sui salari agli incentivi alla contrattazione di secondo livello, dalla riduzione delle aliquote Irpef (e sul tfr) alla «dote fiscale» per le fa​miglie, dalle politiche per la casa al contenimento di tariffe e prezzi. Del baricentro classico su cui pog​gia l'andamento dei salari‑la con​trattazione collettiva tra sindacati e imprese‑ non si parla quasi più, se non per sollecitarne la «rapida chiusura». Ma solo per «facilitare» quest'altra trattativa. Come se fos​se ormai un retaggio del passato.

Il punto più controverso è quello della «riduzione della tassazione»: come e dove tagliare? con quali ef​fetti sui conti pubblici? Se si aggre​discono le aliquote Irpef, si «spal​ma» il beneficio anche sul lavoro autonomo, allargando la platea dei beneficiari e ingigantendo la «cor​rezione» conseguente nel bilancio fiscale. Il rischio ‑ per chi insiste su questa soluzione ‑ è di esser co​stretto ad accontentarsi di un ritor​no in busta paga poco più che sim​bolico, con ovvii problemi di con​senso (politico e/o sindacale).

Altra cosa sarebbe l'aumento del​le detrazioni per i «redditi da lavo​ro dipendente». I vantaggi in paga netta sarebbero un po' più visibili, ma non di molto. Il ministro della solidarietà sociale, Paolo Ferrero, ha spiegato ieri che sarebbe neces​saria una manovra «pari a un rinno​vo contrattuale», ovvero a «100 eu​ro in più in busta paga». Costo pre​visto, 10 miliardi di euro. Una misu​ra fattibile, da un lato, agendo in contemporanea con la revisione

della tassazione sulle rendite finan​ziarie (in Italia a livello da «paradisi fiscali», al 12,5%, mentre la media

europea è intorno al 25); dall'altro, mettendo a disposizione parte del​le consistenti maggiori entrate fi​scali. Da ambienti del ministero dell'economia, infatti, si viene a sa​pere che ci sono certamente «più di sei miliardi disponibili». Destinati ad aumentare con la crescita con​tinua dei prezzi del petrolio e della relativa Iva. In secondo luogo, dei 17 miliardi che dovevano esser spe​si per i rimborsi Iva sulle auto aziendali (regolarmente messi a bi​lancio come passività), ne è uscito poco più di uno solo. C'è quindi spazio «contabile» per agire sulle tasse per i lavoratori dipendenti. Una misura di semplice restituzio​ne sarebbe quella di ripristinare le detrazioni cancellate da Tremonti (300 euro l'anno) solo per i dipen​denti e i pensionati.

Più complicata la detassazione degli aumenti contrattuali di secon​do livello (con gli accordi azienda​li), perché escluderebbe una buo​na quota di lavoratori di piccole im​prese (che non hanno contratti in​tegrativi). Su questo punto già si sente il fiato pesante delle imprese, che vorrebbero «sgravi» miranti a favorire una contrattazione che, per ben più solidi motivi, non av​viene.

Centristi di governo e Confindu​stria insistono nel legare «aumenti e produttività del lavoro». In soldo​ni: lavorare più tempo per guada​gnare di più. La Cisl, su questo fron​te, è più che disponibile. Basta di​menticare che, se in Italia la pro​duttività è più bassa che altrove (pur in presenza di un monte ore lavorate più alto), la colpa va esclusivamente a un sistema d'impresa «mucillaginoso», microscopico e costitutivamente incapace di adot​tare quelle «innovazioni di proces​so» o «di prodotto» che moltiplica​no la produttività. Come chiedere a un agricoltore con l'aratro a ma​no di correre di più per «compete​re» col vicino dotato di trattore.
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I precari

Lo sconto esclude due milioni di buste

Nodo irrisolto. Gli interventi fiscali darebbero fiato ai dipendenti. Ma restano fuori i collaboratori, che nulla hanno avuto dalla finanziaria
di Antonio Sciotto
Che i salari dei dipendenti siano messi male non è un mistero, ed è giusto intervenire: anzi è sacrosan​to. Che debba essere il fisco la leva principale, in realtà, non tutti ne so​no convinti, anche perché rischia​no di saltare preziose riqualificazio​ni di sanità, scuola e quant'altro sta a cuore a chi ama il «pubblico». Ma ormai sembra che questa ricet​ta abbia conquistato pure Rifonda​zione e la sinistra, schiacciati dalla sconfitta sul Protocollo welfare e in cerca di una convergenza con i sin​dacati, a maggior ragione con la Cgil (che delle tasse ha fatto una ve​ra e propria bandiera). 
Certo, il fisco è iniquo verso il la​voro dipendente e gli squilibri van​no riaggiustati, si spererebbe però andando a pesare sui redditi più al​ti e ‑ finalmente, chissà ‑ sulle ren​dite finanziarie. Ma le imprese, piuttosto, quando daranno qualco​sa? Non solo non vogliono sgancia​re sul fronte dei rinnovi contrattua​li, ma adesso che qualcosa sembra muoversi sulle detrazioni per i lavo​ratori, hanno la sfacciataggine di chiedere l'ennesimo sconto sul fi​sco anche per sé (e dire che a parti​re dal cuneo in giù non hanno avu​to altro).

Ma soprattutto: la le​va fiscale, ieri invocata anche dal ministro Pao​lo Ferrero, cosa darà ai cosiddetti «atipici»? Niente di niente, per come è disegnata al momento. Ci sono al​meno due milioni di la​voratori che ancora og​gi sono sfruttati dalle imprese e dal pubbli​co, e che non avendo riconosciuto lo «status» di dipenden​te ‑ pur avendone tutte le caratteri​stiche ‑ verranno esclusi da quella che a questo punto si potrebbe per​cepire (almeno dal loro punto di vi​sta) come un'operazione «corpora​tiva», riservata solo ai lavoratori «vecchio stampo», lo zoccolo duro iscritto ai sindacati. Stiamo parlan​do di cococò, cocoprò, associati in partecipazione e partite Iva.

Ci ha aiutato nella quantificazio​ne (mai precisa per la «volatilità» di questo tipo di contratti), Roberto D'Andrea, del Nidil Cgil nazionale: «Parliamo di almeno 2 milioni di persone: circa 1 milione e 200 mila collaboratori, 400 mila associati in partecipazione e 400 mila partite Iva: tutti "dipendenti mascherati", inquadrati come autonomi o para​autonomi ma dipendenti a tutti gli effetti. Certo, includerli nel riequili​brio del fisco li aiuterebbe sul fron​te salariale, anche se per ora non sembrano destinati a essere toccati dalle misure preannunciate dal go​verno. Ma in ogni caso, non è la via fiscale che li farebbe uscire dalla precarietà».

Per tutte queste figure, l'ultima fi​nanziaria non ha portato nulla. Qualcosina è venuto dal Protocol​lo: misure‑tampone per il riscatto della laurea, promesse sul fronte previdenziale (ma chi assicura che con il sistema contributivo avran​no davvero quanto scritto sulla car​ta, ovvero almeno il 60% dell'ulti​ma retribuzione?), un innalzamen​to dei contributi (oggi sono al 23,5%, nel 2009 saranno al 26,5%).

E dire che il Nidil aveva avanzato parecchie richieste‑proposte in se​de di finanziaria. Prima su tutte una norma anti‑elusione: vietare che contratti come il cocoprò si po​tessero applicare per le attività principali dell'impresa, riservando​li solo a ruoli «accessori»; aumenta​re la malattia e la maternità (oggi la malattia copre solo dai 9 ai 18 euro al giorno; la maternità dà l'80% del​la media dei compensi percepiti nell'anno precedente, mentre sa​rebbe opportuno ancorarla al mini​male contributivo). Si era aperto un tavolone con le parti più sensibi​li dell'Unione ‑ i deputati di Pdci-Verdi-Rifondazione e Sinistra Ds. Ma poi tutte le richieste sono finite nel nulla: travolte anche loro nella sconfitta sul Protocollo.
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Fiscal drag, detrazioni e tasse sulle rendite. Il segretario Fiom parla di contratti e salari

Rinaldini: «No al legame tra aumenti e produttività voluto da Damiano»

di Loris Campetti
Dietro la richiesta di definire un nuovo assetto della struttura contrattuale «c'è un'ipotesi precisa, spiegata e rivendicata: la riduzione del contratto nazionale al recu​pero dell'inflazione programmata o attesa, escludendo ogni possibilità di aumentare le retribuzioni reali. Tutto il resto, sul ver​sante salariale, è rimandato a livello aziendale con aumenti legati esclusivamente al​la produttività. Una struttura contrattuale di questo tipo, proiettata nei prossimi 10‑15 anni, ci consegnerebbe un paese an​cora peggiore di quello incentrato sulle gabbie salariali da cui ci liberammo con grandi lotte sindacali». Il segretario generale della Fiom, Gianni Rinaldini, non nascon​de le sue preoccupazioni che riguardano tanto la trattativa confederale che si apre oggi sul salario, quanto quella relativa al rinnovo del contratto dei metalmeccanici.
In Italia c'è un problema salariale, lo sa​pevi Rinaldini?

L'improvvisa scoperta che i lavoratori di​pendenti e i pensionati italiani sono tra i più poveri d'Europa rappresenta comun​que un fatto positivo. Non è dal 2002 ma dagli ultimi decenni che si è realizzata un'enorme redi​stribuzione della ricchezza verso i profitti e la rendita fi​nanziaria. Già negli anni Novanta la crescita della produttività non è stata ac​compagnata da una cresci​ta del valore d'acquisto dei salari e delle pensioni: è di​ventata egemone l'interpre​tazione di Confindustria dell'accordo del 23 luglio del '93 che legava l'aumento delle retribuzioni all'inflazione programmata.

Come vedi l'avvio della trattativa ira il governo e le parti sociali? Mi pare che la tentazione di strappare una riforma del sistema contrattuale si faccia sentire.

Spero che l'incontro non si trasformi in una non stop su tasse e struttura contrat​tuale, come invece sostiene Damiano. I sin​dacati hanno chiesto un incontro per un in​tervento fiscale a sostegno dei lavoratori dipendenti e dei pensionati che nulla ha a che fare con la struttura contrattuale.

Ma le posizioni confederali non sono unitarie, su questo punto come sulle for​me di sostegno ai salari.

Non l'ho ancora capito. Ma troverei sin​golare che, mentre si denuncia la fatica che fanno i lavoratori ad arrivare a fine me​se, si possa pensare a un intervento fiscale che non sia riferito a tutti i lavoratori. È inaccettabile l'idea di legare gli aumenti sa​lariali alla produttività.

Come bisogna intervenire, invece?

Penso a tre strumenti: a) il ripristino del fiscal drag per tutti; b) detrazioni per i lavo​ratori dipendenti e i pensionati; c)1'aumen​to della tassazione delle rendite finanziarie.

È un'ipotesi condivisa nella Cgil?

Non credo che ci sia una dissonanza: la Cgil non può far propria la lettura del pro​tocollo del 23 luglio 2007 fatta dal ministro Damiano, il quale afferma che la scelta dell'intervento fiscale sulla produttività è già compiuta. Aggiungo che la cancellazione della sovratassazione degli straordinari non ha trovato consenso in Cgil, ma al con​trario una lettera del segretario Epifani.

Dici che non c'è ragione per allargare il confronto con il governo alla riforma con​trattuale. Ma anche su questo punto le po​sizioni sono «articolate».

La Cgil non ha delega alcuna ad affronta​re questioni altre da quella salariale, sareb​be grave una scelta diversa e tutti hanno detto che una trattativa sulla riforma del si​stema contrattuale è impensabile prima della chiusura dei contratti.

Una trattativa in salita, quella per il rin​novo contrattuale dei metalmeccanici...

Anche in questa sede il governo può eser​citare un ruolo, dato che oggi in Confindu​stria ci sono importanti aziende pubbliche come Finmeccanica e Fincantieri. Purtrop​po non ho ancora visto una posizione di​versa delle aziende pubbliche al tavolo con​trattuale.

Ipotizzano aumenti salariali vincolati alla produttività, agli aumenti degli orari e alla loro gestione unilaterale. Confindu​stria vi accusa di concepire ancora oggi il salario come variabile indipendente.

In realtà per l'impresa non solo i salari sono varabili indipendenti, ma la stessa condizione lavorativa lo è: dai salari, agli orari, alla sicurezza. Hanno un'unica cer​tezza, una sola centralità: il profitto.

A proposito di sicurezza Federmeccani​ca, tra un funerale e l'altro degli operai uccisi alla ThyssenKrupp, ha rifiutato per​sino un'ora d'assemblea annuale su que​sto tema Non è scandaloso?

Sulla sicurezza si è arenata la trattativa, e da questo punto, dal ruolo delle Rls e dal raddoppio delle ore a disposizione riparti​remo mercoledì. È vero, è scandaloso che neanche su questo Federmeccanica si sia resa finora disponibile. Da come si svilup​perà il confronto sulla sicurezza si capirà se c'è la volontà di chiudere il contratto. Per noi, poi, ci sono alcuni punti irrinuncia​bili: una gestione non unilaterale della fles​sibilità e l'aumento di 117 euro che non può riguardare un periodo più lungo dei due anni previsti. Non concederemo più deroghe di sei mesi, come avvenne due an​ni fa.

Quali sono le tue previsioni sul contrat​to?

Sono preoccupato. Ci sono forze impren​ditoriali che puntano a non fare il contrat​to, sperando di avviare una trattativa confe​derale sulla base della sconfitta dei mecca​nici.

Se il quadro è quello che delinei, per​ché non è ancora stata organizzata una manifestazione nazionale a Roma?

Non si sono verificate finora le condizio​ni necessarie. Ma se la trattativa non doves​se avere uno sbocco positivo ‑ e noi puntia​mo a un accordo, sia chiaro ‑ dovremo de​cidere iniziative adeguate alla situazione. Abbiamo già realizzato 40 ore di sciopero, venerdì fermeremo di nuovo le fabbriche. Io spero sinceramente in una conclusione positiva del contratto. Anche perché gli im​prenditori sono divisi.
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Polemica aperta tra i ministri del Lavoro e della Solidarietà sociale. Il percorso rischia di essere accidentato per le tensioni nella vertenza dei metalmeccanici

La sinistra replica lo schema Welfare

Scontro sull’ipotesi di legare l’incremento delle retribuzioni con la produttività
di Felicia masocco
In attesa del vertice di giovedì, la verifica di maggioranza è comincia​ta a mezzo stampa, su salari e contratti riformisti e radica​li mettono i rispettivi paletti e si intravede un welfare‑bis, cioè uno scontro in piena regola come era già accaduto, appunto, sul protocollo sul welfare. La sini​stra alza gli scudi contro l'ipotesi di legare gli aumenti salariali alla produttività se intesa come mag​gior lavoro e maggior flessibilità. «I salari medio bassi vanno au​mentati senza contropartita», af​ferma il ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero (Prc) prota​gonista di un botta e risposta con il collega al Lavoro Cesare Damiano. Si schiera con Ferrero Fabio Mussi, coordinatore di Sinistra Democratica e ministro dell'Uni​versità «parole sensate», afferma. I liberal, al contrario, fanno della produttività la loro bandiera e con la ministro Emma Bonino di​cono chiaro e tondo di avere una

posizione «in antitesi a quella co​munista». Dall'una e dall'altra parte sono tutti pronti a fare pesa​re l'argomento sul tavolo della ve​rifica. Per Rifondazione comuni​sta che ieri ha riunito la propria se​greteria, «è una priorità» e «sarà decisiva per il governo».

D'accordo che la questione redditi-salari non possa più essere rin​viata, le varie anime della coalizio​ne dibattono su come intervenire nel perimetro tracciato dal trian​golo fisco, contratti, prezzi e tarif​fe per dare una risposta ai sindaca​ti che oggi incontreranno il governo. Il vertice è stato definito «in​formale» e dovrebbe servire più a definire un calendario che ad af​frontare gli argomenti nel detta​glio. Sarà preceduto da un altro incontro, sempre a Palazzo Chigi, dedicato al rinnovo dei contratti per 3 milioni di dipendenti pub​blici che hanno nel governo la controparte. Parteciperanno an​che le categorie, mentre sulla poli​tica dei redditi scendono diretta​mente in campo i leader di Cgil,, Cisl e Uil che ieri si sono visti per fare il punto. Le confederazioni riuniranno i direttivi unitari il 18 e in quell'occasione si deciderà ‑ alla luce di quanto avvenuto nel frattempo ‑ se è il caso di sciopera​re o di trattare. Molto dipenderà dalla sintesi che l'esecutivo saprà trovare.

Non sarà semplice. L'ipotesi di le​gare l'aumento dei salari alla pro​duttività (ma anche la tassazione delle rendite finanziarie) scava un solco. «Bisogna redistribuire il reddito riducendo il peso fiscale sui lavoratori dipendenti che gua​dagnano fino a 35‑40mila euro l'anno, parlo di qualcosa come 100 euro in più in busta paga» di​ce Paolo Ferrero che definisce «una scemenza» legare i salari alla produttività, bassa in Italia «per la scarsa ricerca, per il nanismo del​le imprese, per la mancata riorga​nizzazione della pubblica ammi​nistrazione». Negare che tra salari

e produttività ci sia un legame «è senza senso», ribatte Cesare Da​miano perché «la storia del movi​mento operaio è contrassegnata dalla ricerca di un legame tra sala​rio e produttività». Il tema fonda​mentale, ha osservato il ministro, «è il potere di acquisto e per que​sto si possono fare due cose: chiu​dere i contratti di lavoro e interve​nire sulla pressione fiscale». Quin​di si deve andare verso una detas​sazione degli aumenti contrattua​li. La strada è tracciata dal proto​collo Welfare che stanzia 650 mi​lioni per finanziare sgravi contri​butivi per incentivare la contratta​zione di secondo livello e 150 per la loro deducibilità fiscale. Anche per il senatore Pd Tiziano Treu «si deve innanzitutto puntare su au​menti legati alla produttività per​ché l'Italia ha un problema di competitività». «Se poi ci saran​no ancora risorse ‑ conclude ‑ si potrà procedere anche ad un au​mento generalizzato».

Non è questa la strada neanche per i Verdi. Per Paolo Cento, sotto​segretario all'Economia «prima di legare gli aumenti alla produtti​vità, è urgente recuperare il ritar​do dei redditi italiani, tra gli ulti​mi in Europa». Per il Pdci, i salari «vanno agganciati all'inflazione reale», afferma il deputato Gian​ni Pagliarini, e si devono redistri​buire «quote di produttività dai profitti al lavoro». Come dice il ministro Fabio Mussi (Sd) non c'è dubbio che si tratti di un «bel te​ma per la verifica di governo». A suo avviso «la produttività del la​voro scende perché sono bassi gli. investimenti in ricerca scientifi​ca, perché è bassa la propensione delle imprese all'innovazione, perché è bassa la competitività in​tellettuale del mercato del lavo​ro».
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Chiesto un intervento d’urgenza a Padoa-Schioppa per sanare la situazione

La scuola in allarme: scomparsi gli aumenti di gennaio

Per Panini (Cgil) il Tesoro non ha messo in pagamento quanto concordato dal nuovo contratto
di ...
Sarà un incontro‑ dai toni accesi quello oggi previsto fra gover​no e sindacati sui contratti pub​blici. Ad infiammare il dialogo potrebbe essere, in particolare, la partita sulla scuola.

Alla scarsità di risorse economi​che da dedicare al rinnovo del contratto di categoria (nella leg​ge finanziaria 2008 sono previ​sti appena 8 euro a dipendente) si è infatti aggiunta ieri una noti​zia inaspettata: il ministero del Tesoro non ha ancora avviato le procedure informatiche per adeguare gli stipendi del perso​nale scolastico ai benefici eco​nomici previsti dalla rinnovo del contratto economico 2006‑2007 firmato lo scorso 29 novembre.

Il risultato è che nella busta pa​ga di gennaio non vi saranno, come preannunciato e dichiara​to dalla parte pubblica all'atto della sottoscrizione del contrat​to presso l'Aran, né gli aumenti contrattuali (in media 140 euro mensili per i docenti e di 100 giu​ro per il personale Ata) né gli ar​retrati (per il 2006 prevedono aumenti minimi in media 10 euro al mese; mentre per il 2007 si va dai 27 euro al mese spettanti ai collaboratori scola​stici neo‑assunti per arrivare a 50 euro per un docente con po​chi anni di anzianità, fino ai 62 euro per i direttori dei servizi ge​nerali ed amministrativi con oltre 35 anni di servizio).

«La notizia è sconcertante ed inaccettabile al tempo stesso, tutto ciò per esclusiva responsa​bilità del Tesoro. Da un lato il premier dichiara di voler difen​dere le retribuzioni, dall'altro il Tesoro non mette in pagamen​to gli incrementi dovuti» ha commentato Enrico Panini, se​gretario della Flc‑Cgil. Per met​tere una pezza sull'omissione, i sindacati confederali hanno chiesto l'emissione di un man​dato speciale per mettere in pa​gamento arretrati ed incremen​ti contrattuali comunque con il mese di gennaio. Ma sembra re​alisticamente difficile, visti i tempi stretti, che le richieste di accreditamento immediato ri​chieste dai sindacali possano es​sere accolte.

I rapporti tra l'esecutivo e i rap​presentanti dei lavoratori sono così destinati ad indurirsi. Per i sindacati sono basse le speranze sul buon esito dell'incontro di oggi, visto che il governo per il rinnovo del contratto 2008‑09 ha finora stanziato solo pochi centinaia di milioni di euro, mentre ne servirebbero almeno 2 miliardi solo per coprire l'inflazione. Dalla parte pubblica arri​vano, invece, segnati di interes​se per gli incentivi solo ai più meritevoli e per procedere allo slittamento della scadenza del contratto: il governo vorrebbe in pratica che i rinnovi da bien​nali diventasse triennali. Se le due parti rimarranno ferme sul​le proprie posizioni, si andrà al​lo sciopero generale.
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Offerta di 3,5 milioni di azioni ordinarie e 1.272 obbligazioni convertibili

Aumento di capitale di 3.5 milioni per Sit, «public company» dell’Alta Valcamonica

di Roberto Ragazzi
Per molti rappresenta un modello al quale guarda​re per lo sviluppo turistico delle aree montane. Stiamo parlando del compren​sorio sciistico Temù-Pontedilegno-Tonale, della straordinaria aggregazione di forze messe in campo per la realizzazio​ne del collegamento Ponte‑Tonale e la filosofia che sottende la società di gestio​ne di parte degli impianti del comprenso​rio, la Sit, una «public company» al 53,88% partecipata da enti pubblici (Co​mune di Pontedilegno 23,70% del capita​le, Bim 11,38%, Comune di Temù 8,89%, Provincia di Brescia 6,82%, Camera di Commercio, e i Comuni di Vione ed Edolo) e per il restante da piccoli azionisti (circa 1.400 soci che detengono il 46,12% della società) costituito per statu​to da residenti, proprietari di case, spor​tivi e da coloro che hanno interesse lo sviluppo dell'Alta Valcamonica.

L'aumento di capitale della Sit rientra in questa filosofia. L'obiettivo è duplice, da un lato quello di reperire risorse al fine di completare il progetto di sviluppo con la realizzazione di nuove infrastrut​ture, dall'altro riequilibrare il rapporto capitale rischio e debito della società.

La Consob ha rilasciato proprio nei giorni scorsi l'autorizzazione alla pubbli​cazione del prospetto informativo: l'of​ferta in opzione agli azionisti di Sit spa è di 3.479.718 azioni ordinarie, contestualmente verranno offerte 1.272 obbligazio​ni convertibili in azioni Sit spa, del valore di mille euro ciascuna (scadenza 31 dicembre 2013), che residuano dal prestito obbligazionario deliberato dall’assemblea straordinaria degli azionisti del 12 settembre del 2003. 11 prestito ‑ricordiamo ‑ è costituito da 3.500 obbliga​zioni convertibili, nel 2006 è già stato oggetto di offerta in opzione agli azioni​sti e furono collocate 2.228 obbligazioni.

L'aumento avverrà in due fasi ci spie​ga Mario Bezzi, sindaco di Pontedilegno e presidente della Sit. Dal 28 dicembre 2007 al 27 gennaio le azioni saranno offerte in opzione agii azionisti e agli obbligazionisti, secondo le rispettive proporzioni di una azione di nuova emissio​ne ogni 2,5 azioni possedute, ovvero di 400 azioni di nuova emissione per ogni obbligazione posseduta. L'offerta delle obbligazioni convertibili è invece rivolta unicamente agli azionisti nel rapporto di una obbligazione ogni 1.000 azioni. Ter​minata la prima fase, dal 28 gennaio 2008 al 24 dicembre 2008, le azioni rimaste inoptate e le obbligazioni ancora in offer​ta potranno essere sottoscritte, natural​mente i titolari del diritto d'opzione potranno espressamente richiedere di esercitare il diritto di prelazione nell'ac​quisto delle azioni da sottoscrivere.

«La forza della Sit e del suo progetto è rappresentata dai suoi 1.400 piccoli azionisti che hanno creduto al progetto ‑ ci spiega il presidente Bezzi ‑. Albergatori, residenti, proprietari di seconde case, piccoli operatori che hanno reso possibi​le il raggiungimento di questi traguardi. Ricordiamo che le obbligazioni non di​stribuiscono utili, ma una remunerazio​ne sotto forma di sconto sull'acquisto dello skipass del consorzio Adamello Siti. Le risorse raccolte con questo nuo​vo aumento di capitale serviranno per completare le infrastrutture, primo fra tutti il nuovo rifugio Roccolo Ventura nella skiarea di Temù, ma soprattutto per equilibrare il rapporto debito-capitale».
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Alta Valcamonica. Grazie a un contributo regionale l’Unione Comuni recupererà manufatti

Guerra bianca, trincee alla riscossa

Muraglioni e strade militari saranno oggetto di interventi per 820mila euro
di Anna Veclani
Trincee, muraglioni e stra​de militari che tornano alla luce. Piccoli e grandi forti che si rendono fruibili agli escursionisti, incarnando cosi in modo concreto lo spirito dei combattimenti della Guerra Bianca.

t uno dei primi effetti di quel «Sistema turistico inter​regionale» nato lo scorso 12 ottobre dalla collaborazione tra Regione Lombardia e Pro​vincia autonoma di Trento. Enti uniti per rilanciare il turi​smo lungo il territorio di confi​ne che da Vermiglio arriva a Pontedilegno. Con il preciso obiettivo di «destagionalizza​re» il flusso di villeggianti, che risulta ancora troppo legato al periodo invernale.

Rilanciata la mountain bike come passatempo estivo, que​sta volta è il turno di circa 820mila euro da investire per salvaguardare ciò che resta della Guerra Bianca. Ottenu​to uno stanziamento che am​monta a 540mila euro dalla Regione, ora ogni singolo pae​se dell'Unione dei Comuni do​vrà darsi da fare per decidere in quale modo intervenire e per farsi carico delle restanti somme. Sono in lizza Pontedi​legno, Temù, Vione, Vezza d'Oglio, Monno e Incudine.

Ad entrare dei dettagli, Ma​rio Bezzi. Nei mesi scorsi presi​dente di turno dell'Unione dei Comuni dell'Alta Valcamoni​ca, il primo cittadino daligne​se ha seguito passo per passo tutta l'evoluzione del proget​to. «Si tratta di un contributo ottenuto sulla base del "Siste​ma turistico interregionale" ‑spiega Bezzi ‑. In totale ver​ranno investiti 820mila euro per il recupero di manufatti storici della Grande guerra oltre che per migliorarne la fruibilità».

Così si spazia dagli interven​ti di restauro di trincee e mu​raglioni, alla sistemazione dei sentieri che consentono di rag​giungere le zone in cui sorgo​no i manufatti. Pontedilegno, per esempio, porterà a nuova vita la cosiddetta «prima li​nea»: un fronte che si sviluppa oltre i 2.000 metri di quota, dal Tonale al Castellaccio.

«Recupereremo i manufatti più significativi e sistemere​mo il sentiero che in questo modo sarà percorribile più facilmente ‑ sottolinea Ennio Donati, vicesindaco di Ponte​dilegno ‑. Su un contributo regionale di 540mila euro, ben 200mila saranno destinati pro​prio all'intervento di Pontedilegno».

Dopo la presentazione di progetti di massima, in que​ste settimane ogni Comune dovrà stabilire in modo preci​so rifiniture e particolari. «Gli interventi inizieranno a prima​vera, mentre a farsi carico del​la progettazione e della realiz​zazione sarà presumibilmente il Consorzio forestale Due Par​chi ‑ continua Mario Bezzi ‑. Siamo di fronte ad un'occasio​ne per unire la fruibilità del Parco dell'Adamello e dello Stelvio con la partecipazione a momenti culturali di grande spessore. Da non tralasciare, inoltre, la strategicità .che la conservazione della memoria storica riveste in ambito turi​stico e promozionale».

Le opere in cantiere rappre​sentano «il primo passo com​piuto dalla neonata Fondazio​ne che raggruppa Unione dei Comuni dell'Alta Valcamoni​ca, Comunità montana, Parco dell'Adamello, Parco dello Stelvio e Alpini locali, sorta con l'intento di valorizzare tut​to ciò che appartiene al patri​monio storico della Grande guerra». La stessa Fondazio​ne che avrà il compito di risol​vere la «questione museo», con riferimento al Museo del​la Guerra Bianca in Adamello di Temù: «Chiederemo ai ver​tici dell'ente ‑ conclude Bezzi ‑ di aderire alla nostra Fonda​zione, affinché apportino il lo​ro contributo».
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Gli introiti vengono poi ridistribuiti a Regione, Comuni e Consorzio dei laghi

Concessioni demaniali: in 7 anni le entrate passano da 125mila euro a 2milioni

di Flavio Archetti
Il 2007 ha se​gnato una forte impennata degli introiti relativi alle concessioni demaniali sull'intero bacino del lago d'Iseo. In sette anni (dal 2001 al 2007), da quando la Regione ha costitui​to il Consorzio gestione associata dei laghi d'Iseo, d'Endine e Moro a cui è affidato il compito di presidiare da vicino il territorio, si è passati da entrate pari a 125mila euro a circa I milione e 400mila euro, a cui vanno aggiunti 600mila euro di canoni arretrati che portano il totale alla ragguar​devole cifra di 2 milioni tondi. 

I dati in questione sono contenuti nell'ultimo assestamento di bilan​cio, l'ultimo del 2007, votato all'unanimità dall'assemblea del Consorzio (presenti 15 delegati comunali su 22 aventi diritto) nel corso della seduta svolta il mese scorso nel municipio di Riva di Solto.

Il lavoro del Consorzio, presie​duto da Giuseppe Faccanoni, ha consentito di redigere una mappa precisa della situazione sul dema​nio lacuale sebino, sanando varie situazioni abusive e permettendo all'equipe di lavoro con sede a Sarnico di centrare in pieno gli obiettivi prefissati al momento della costituzione. Un risultato, quello attuale, che non può che essere apprezzato dai Comuni consorziati, visto che i‑canoni in​troitati vengono poi ridistribuiti: il 48% ai Comuni stessi, il 40% alla Regione .e il 12% al Consorzio.

Inoltre, come previsto dalla nor​mativa (con variazione di bilan​cio) il 40% dei canoni arretrati incassati l'anno scorso, circa 240mila euro, è stato trasferito alla Regione che lo restituirà al territorio del lago sotto forma di contributi con cui finanziare la manutenzione dei porti e delle infrastrutture di navigazione. 

Gli spazi a cui si riferiscono i canoni fissati da Consorzio e Regione sono quelli extraportuali, come spiagge, pontili, giardini,a lago, rimessaggi e boe d'ormeggio, che le aziende, le associazioni o i citta​dini degli undici Comuni riviera​schi occupano permanentemente per attività di varia natura e per i quali devono corrispondere tutti gli anni una tassa specifica.

I buoni risultati sono anche confermati dal fatto che i Comuni rappresentati stanno demandan​do al Consorzio un numero cre​scente di funzioni. Tra queste le competenze sulle aree portuali (assegnazione dei posti barca pub​blici) e, unico caso m tutta Lombardia, anche i compiti di promo​zione turistica, per evitare disparità di trattamenti tra sponda bre​sciana e orobica. Il Consiglio d'amministrazione ha recentemente rinnovato, per il sesto anno consecutivo, la conven​zione con le due Province sulla cui base il Consorzio, ricevendo un contributo annuo di 43mila euro, gestisce unitariamente oltre alla navigazione professionale (battelli, pescatori, chiatte e altri tipi di natanti) anche eventi o manifestazioni.
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Iseo. È la novità del piano: l’abbonamento annuo costa 120 euro e permette il posteggio nelle linee blu anche a chi non abita in centro storico

Permessi sosta a tutti i residenti

Restano invece invariate le modalità di rilascio e le tariffe dei parcometri
Il piano sosta per Iseo prevede alcune novità. Non saranno au​mentate né le tariffe dei parcome​tri (se non l'equiparazione di Clu​sane dove prima si pagavano 0,80 centesimi all'ora e ora 1 euro) né ,quelle dei permessi di sosta per i residenti così come non cambie​ranno neppure le modalità di rila​scio dei permessi, la cui possibili​tà di acquisto sarà invece estesa a tutti i residenti nel Comune di Iseo, vero dato nuovo per il 2008.

Tutti i residenti infatti potran​no acquistare un abbonamento dal costo di 120 euro all'anno (60 euro per frazioni e case sparse) per poter parcheggiare in tutti i parcheggi blu (tranne quelli sul lungolago Marconi e via Repubbli​ca ex Cral). «Un'azione mirata a favorire tutti i residenti senza differenze tra chi abita nel centro storico e chi no ‑ afferma Paolo Bresciani​ni, assessore all'Urbanistica del Comune di Iseo ‑ previa autocerti​ficazione di alcuni requisiti come per esempio non possedere auto​rimesse».

«In questi primi giorni di genna​io verrà inviata un'informativa ai cittadini dove si spiegherà che tutti i permessi rimarranno validi fino alla fine di febbraio, periodo in cui sarà possibile rinnovarli presso uno sportello appositamente attivato alla Polizia locale ‑spiega il sindaco Marco Ghitti ‑questa razionalizzazione del rin​novo, con appositi giorni ed orari per accedere al servizio, permette​rà lo svolgersi delle pratiche sen​za la confusione degli anni prece​denti».

Per quanto riguarda la sosta, visto che l'obiettivo dell'Ammini​strazione comunale è quello di togliere le automobili dai vicoli del centro storico, un obiettivo non proprio così a breve termine; sono state .pensate «soluzioni tampone» come vengono definite dallo stesso Brescianini, in attesa di aver pronti quattro grossi parcheggi che raccoglieranno tutti i veicoli sia iseani che provenienti dall'esterno.

«Le ipotesi sono già in fase di studio, quattro parcheggi situati in zone strategiche di Iseo, quasi tutti interrati o almeno in parte: ai Giardini Garibaldi, nei pressi dell'Ospedale, nella zona del cimi​tero, zona di via Roma nord, nell'area tra l'ex Cral e la ferrovia per le auto del centro storico e nella zona di viale Europa, Iseo-sud» spiega ancora Brescianini.

Ma le novità per la sosta non sono finite. «Ciò che verrà attuato con que​sto nuovo piano sarà l'avvio della realizzazione di 50 posti auto al condominio Aurora, in via Roma e l'aggiunta di alcuni posti a paga​mento dove prima erano liberi ed accessibili a tutti (in via Mier) per agevolare i residenti che avranno l'abbonamento» conclude Bre​scianini. Le zone a traffico limitato ri​marranno invariate, in attesa dei prossimi lavori di riqualificazione in via Mirolte e sul lungolago Marconi, riconfermati i permessi per l'ospedale mentre il piano del traffico verrà affrontato in sede di Pgt.
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Per il Pgt i cittadini hanno chiesto di mantenere in uso le vecchie sedi delle Elementari di Colombaro e del Municipio di Nigoline

Corte Franca, la riscossa degli «ex»

di Flavio Archetti
Un'efficace politica di riequili​‑brio delle attività di base nei quattro paesi, che, garantisca in ognuno almeno i servizi minimi per la gestione quotidiana; la salvaguardia degli edifici pubbli​ci vuoti e dei tanti sentieri comu​nali del monte Alto privatizzati abusivamente; la realizzazione di uno spazio in cui dare sfogo alla creatività e dove tanti adole​scenti e giovani di Corte Franca possano trovarsi per organizza​re attività culturali e feste.

Sono questi i punti su cui i cittadini di Corte Franca, chia​mati a partecipare attraverso quattro incontri pubblici alla re​dazione del nuovo Piano di Go​verno del Territorio (l'ex Prg) hanno concentrato , maggior​mente la loro attenzione. Con l'obiettivo comune di dare il via ad un processo di pianificazione e sviluppo futuro del territorio

quanto più possibile giusto e equilibrato.

La voce più incisiva nelle quat​tro sedi di Colombaro, Nigoline, Borgonato e Timoline è stata probabilmente l'associazione Partecipazione Civica.

«Dato per scontato che dopo anni di fortissimo incremento urbano il nostro Comune deve per forza rallentare ‑ racconta uno dei portavoce Maria Bersi ‑ ci è sembrato opportuno porre l'accento sulla frammentazione del tessuto sociale che ha colpi​to i nostri paesi negli ultimi anni. Da noi esistono abitati come Borgonato che non hanno più nemmeno un servizio fonda​mentale come la rivendita del pane, ma se si esclude la centra​le Timoline, sede di grossi centri commerciali, anche per Colom​baro e Nigoline vale un discorso simile, visto che siamo di fronte a un fenomeno di quasi totale annullamento dei piccoli e pre​ziosi negozi di vicinato».

Ma rafforzare la vitalità dei paesi vuol dire anche mantene​re a uso pubblico edifici storici o spazi aperti in disuso come le scuole o i campi da calcio. «Abbiamo chiesto agli ammi​nistratori ‑ precisa Bersi ‑ di mantenere a uso di tutti le ex scuole Elementari di Colomba​ro, l'ex municipio e il campo da calcio "Dei pioppi" a Nigoline, e l'area parco Conicchio con il futuro centro Polivalente a Ti​moline».

Concentrata sugli spazi verdi, l'associazione Monte Alto ha puntato il dito sulla privatizza​zione indebita di gran parte del territorio dell'omonima monta​gnola franciacortina.

«A Nigoline e Colombaro la gente vorrebbe poter passeggia​re sui sentieri storicamente frui​bili dalla comunità ‑ dice il porta​voce Gabriele Ongaro ‑ ma da qualche anno a questa parte i proprietari degli appezzamenti hanno chiuso buona parte dei sentieri minori con reti e cancel​li, il tutto in barba alle leggi. In paese si vorrebbe che qualcuno le facesse rispettare».

A farsi carico dei problemi dei giovani ci ha pensato invece Beppe Zani. «A Corte Franca non c'è un posto pubblico dove possano trovarsi i ragazzi del paese ‑ spiega il membro di Animazione giovanile ‑ e visto che questo è il periodo delle scelte strategiche si potrebbe pensare di attrezzare gli invitan​ti spazi delle ex Elementari di Colombaro».
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Cedegolo. Il Comune ha in fase di avanzata realizzazione la zona di sviluppo produttivo nell’area a cavallo dell’Oglio

Opportunità di lavoro nel Centro ex Fucinati

Il Comune ha avviato la procedura per individuare le piccole e medie imprese destinatarie dei capannoni nell’ambito del Progetto di incubatore di industrie
di Luciano Ranzanici
L'area ex‑Fucinati, dismessa e dopo una opportuna bonifica affidata alla Zecca prefabbrica​ti, è ora una zona artigianale della filiera del legno nella pia​nura di Sellero. Si tratta di un'operazione che qualifica l'amministrazione comunale di Sellero e che si sta ripetendo anche sull'altra riva del fiume Oglio. Infatti l'amministrazio​ne comunale di Cedegolo ha in fase di avanzata realizzazione un Centro di eccellenza, d'im​presa, atto ad ospitare piccole e medie società industriali, ar​tigianali e di servizio.

Il progetto è stato finanziato dalla Cee sull'obiettivo 2 «Fon​di per lo sviluppo e qualifica​zione delle dotazioni infra​strutturali per la valorizzazio​ne e la competitività del territo​rio» e per l'opera vengono inve​stiti quasi 4 milioni di euro.

L'appalto‑concorso è stato ag​giudicato, nel segno della con​tinuità, ancora alla Zecca. pre​fabbricati, che ha costruito quattro capannoni per com​plessivi 5mila mq di superficie utile. Il complesso sarà completato prima dell'estate, mentre è già stato edificato e collaudato il ponte sul fiume Oglio, che metterà in comunicazione le due realtà volute dalle amministra​zioni comunali confinanti di Sellero e di Cedegolo. Il giovane consigliere comu​nale Andrea Patti spiega: «L'obiettivo è quello di suppli​re alla carenza di strutture per le esigenze espresse di nuovi insediamenti produttivi sul territorio di Cedegolo, fornendo una risposta concreta, inno​vativa e soddisfacente alle esi​genze di una politica attiva a sostegno delle piccole e medie imprese locali. Si punta a crea​re le condizioni utili per favori​re nuova occupazione e nuova imprenditoria in particolare giovanile e innovativa, attra​verso uno strumento operati​vo di immediato sostegno e consolidamento delle imprese locali, che potranno avvalersi di diversi servizi nella logica. di incubatoci di impresa».

L'amministrazione comunale ha avviato la procedura di evi​denza pubblica, che scadrà il 5 febbraio, per individuare le piccole e medie imprese desti​natarie dei capannoni (in loca​zione per 20 anni) nell'ambito del Progetto di centro di eccel​lenza e di incubatore d'impre​sa per lo sviluppo integrato so​stenibile del tessuto economi​co, comprensoriale e locale. L'insediamento nell'ex‑Fucinati rappresenta un'opportu​nità occupazionale di qualità, innovativa per i giovani e, co​me afferma il sindaco di Cede​golo Pierluigi Mottinelli, «si tratta di una filiera in grado di produrre prodotti finali c/o se​milavorati qualitativamente avanzati e di qualificare professionalmente risorse umane. L'intento dell'amministrazio​ne è quello di garantire una crescita sostenibile del tessuto imprenditoriale locale, non solo in termini quantitativi, ma anche qualitativi, attraverso una politica attiva di sostegno alle attività economiche, do​tandosi e dotando il territorio di fattori di attrattività per l’in​sediamento di nuove imprese, al fine di incentivare (innova​zione produttiva e di incre​mentare i servizi locali, utili a migliorare l’efficienza gestio​nale e organizzativa secondo i criteri dell'eccellenza d'impre​sa».
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Cividate Camuno. Il dibattito in consiglio

Strada comunale ceduta ai privati. Ed è polemica

Nella zona artigianale Prada. Le opposizioni attaccano
È burrasca nel Municipio di Ci​vidate Camuno sulla vendita di una strada comunale, denominata «Via Piccoli Martiri», nella località artigianale Pra​da, alla forgiatura Morandini, con notevole introito perle cas​se municipali. L'operazione, perfezionata dalla Giunta del sindaco Franco Gelfi, non è piaciuta ai rappresentanti dei due gruppi di minoranza, «Nuova lista aperta» e «Insie​me per Cividate». I consiglieri hanno chiesto il rinvio della trattazione della cessione della via ad un'altra seduta, «sia per promuovere il coinvolgimento delle apposite commissioni consiliari interes​sate, sia per promuovere un in​contro fra le parti private e la rappresentanza di tutti i grup​pi consiliari di maggioranza e minoranza».

Stefano Sandrinelli e Riccio Vangelisti per «Nuova lista aperta», come Fausto Vangeli​sti e Carlo Comensoli per «In​sieme per Cividate», ritengo​no che si sarebbe potuta verifi​care «la possibilità di soddisfa​re altrimenti le esigenze della ditta acquirente, nella salva​guardia del patrimonio comu​nale».  Sostengono insomma che non era necessario vendere. «L'operazione, pur nel rispet​to delle finalità perseguite, potrebbe essere diversamente realizzata con soluzioni che per​mettano al Comune di non per​dere la proprietà del bene de​maniale, vincolandolo con ap​propriati strumenti giuridici all'utilità e per periodi necessa​ri richiesti». I quattro consiglieri di mino​ranza sostengono ancora che «l'attuale configurazione dell'operazione è stata impropria​mente qualificata quale per​muta, senza che vi siano gli ele​menti per poter ricorrere ad uno strumento di scambio qua​le la permuta». I consiglieri non hanno trova​to accoglienza nelle loro richie​ste, vedendosi «preclusa la possibilità di svolgere i propri compiti nel già ristretto ambi​to di minoranza». Pertanto non hanno preso parte alla vo​tazione relativa alla cessione di via Piccoli Martiri alla for​giatura Morandini.
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Artogne. Presa di posizione in un manifesto

La Lega Nord si smarca in Consiglio

Una stoccata anche al primo cittadino: «Ha illuso i commercianti per la piazza-salotto»
di (D.B.)
Gli auguri di fine anno indiriz​zati alla cittadinanza di Arto​gne ed affidati ad un manife​sto fatto affiggere in tutto il ter​ritorio hanno portato la Lega Nord a smarcarsi dal gruppo di maggioranza, pur mante​nendo due assessori in Giunta. Una presa di distanza che al momento non si sa dove possa approdare, ma che si è concre​tizzata nella costituzione di una formazione autonoma in Consiglio. Decisione che, preci​sala Lega non rappresentala volontà di «togliere fiducia all'attuale sindaco, ma il voler va​lutare in modo autonomo ogni proposta futura».

I punti di attrito con chi go​verna il paese non sembrano di poco conto. Auguri sinceri si alternano ai sarcasmi: i pri​mi indirizzati a chi dedica. il proprio tempo libero alle pro​blematiche cittadine e si trova per la prima volta ad ammini​strare, i secondi a coloro che «da decenni e decenni siedo​no in Comune solo per orgo​glio di esserci, negando ogni iniziativa ai giovani e spazio a nuove proposte».

Appunti che si indirizzano a più di un nome, visto che Arto​gne annovera persone sedute in Consiglio da più di un quar​to di secolo, ex sindaci e vice ac​comunati da due o più legisla​ture. Un passaggio della presa di posizione della Lega è una stoc​cata all'attuale primo cittadi​no, ed a chi con lei «ha illuso i commercianti garantendo lo​to che la piazza sarebbe diven​tata il salotto di Artogne, senza prima ottenere una reale possi​bilità di finanziamento». Il ri​ferimento è alla piazza davanti alla parrocchiale, per la riqualificazione della quale sono stati affidati ben due incarichi di progetto; si sperava nel finan​ziamento sui Piani integrati competitività di sistema ma il sostegno della Regione non è arrivato. Non mancano critiche riferi​te a chi sostiene gli enti com​prensoriali con il centrosini​stra, e a chi si ricorda delle fra​zioni solo in fase elettorale. In​somma, un vero e proprio ma​nifesto d'opposizione, che ha spinto qualche burlone a chio​sare: «Auguri anche alla Lega che di giorno amministra con il sindaco e di notte le scrive manifesti contro». Amareggia​to il sindaco Lena Lorenzetti, che in occasione di un concer​to ha stigmatizzato chi critica le persone che lavorano.
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Breno. Premiati al teatro Bonci di Cesena

Studenti camuni tra i primi otto gruppi teatrali

Nella piece teatrale tratta da un testo di Prevert sono stati coinvolti oltre 70 allievi di sei scuole
di (Lu.Ra.)
Gli studenti brenesi degli Isti​tuti «Golgi», «Tassara», «San​ta Dorotea», «Meneghini», «Olivelli», « Putelli» , i ragazzi della cooperativa Arcobaleno, coordinati da Nini Giacomelli e Bibi Bertelli del Centro cultu​rale teatro camuno, hanno rea​lizzato la piece teatrale «Quel​li che...», tratta da «Un pranzo di teste di cartapesta di Parigi» di Jacques Prevert.

La rappresentazione, che ha appunto visto coinvolti 70 stu​denti di 6 scuole e 7 ragazzi di​versamente abili, è stata mes​sa in scena al teatro Bonci di Cesena per il concorso «Festi​val nazionale del teatro scola​stico Elisabetta Torroni» ed è stata selezionata fra i primi 8 gruppi classificati.

Alla manifestazione erano iscritte ben 160 compagnie stu​dentesche, ma solo le migliori otto hanno avuto l'opportuni​tà di rappresentare la loro pièce di fronte alla giuria. 

I giovani attori camuni han​no meritato il premio per « la coralità teatrale e sociocultu​rale» con la seguente motiva​zione: «Lo spettacolo è il risultato di una metodologia di la​voro senza precendenti nel pa​norama nazionale: infatti viso​no coinvolti scuole di Comuni diversi, unite da un progetto in rete, laboratori teatrali separati ma coordinati, con l'aggiun​ta di ragazzi diversamente abi​li, esterni agli istituti scolastici e di ospiti stranieri: sul palcoscenico, che vede contempora​neamente impegnato un centi​naio di ragazzi, l'allestimento è di buon livello teatrale ed or​chestrato con maestria in chia​ve di grande coralità». Gli studenti ed i ragazzi disa​bili; che avevano preso parte al corso di teatro, tenutosi nei po​meriggi dello scorso anno sco​lastico, si sono così ritrovati nel gruppo teatrale che si ri​chiama ai valori di unità amici​zia e nel rispetto reciproco.

Il rapporto fra i ragazzi degli istituti superiori ed i giovani svantaggiati ha consentito l'av​vio di un programma di socializzazione e di integrazione ed i partecipanti si sono confron​tanti all'insegna dell'«ugua​glianza fra le diversità».

Il progetto in rete a Cesena ha visto coinvolti con i camuni pure ragazzi messicani, equa​doreni, rumeni e moldavi ed il percorso teatrale continuerà con l'accredita consulenza del centro Teatro camuno.
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